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i chiude il lungo capitolo legato al contestato
Monumento alla Vittoria di Bolzano, luogo simbolo
dell’Alto Adige ma al contempo causa di aspre
diatribe tra i gruppi linguistici italiano e tedesco. Ora

all’arco, eretto negli anni ’30 da Marcello Piacentini su
bozzetto di Benito Mussolini, si affianca il percorso
espositivo «Bz ’18-’45: un monumento, una città, due
dittature» che documenta le vicende storiche dell’Alto Adige
dal 1918 al 1945. Le aree tematiche consentiranno di
approfondire storia e interpretazioni del monumento, la
Prima guerra mondiale, il cambio di sovranità, la nascita del

regime fascista e gli effetti della svolta autoritaria,
la creazione della “città italiana” e le politiche
dell’italianizzazione, i palazzi della politica e
militari, formazione, arte e cultura, fino ad
illustrare la conclusione del conflitto e la nascita

dell’autonomia. Inaugurando ieri i nuovi spazi Dario
Franceschini, ministro dei Beni culturali, ha salutato «un
monumento che è stato simbolo di divisione, di scontri,
invece, trasformato in un luogo di memoria, memoria degli
errori, memoria degli sbagli, ma anche simbolo di
riappacificazione. La provincia di Bolzano con il suo
multilinguismo e multiculturalismo, è esattamente la prova
di convivenza positiva e quella verso cui va l’Europa». Anche
il predisente della Provincia, Arno Kompatscher, ha
rimarcato il «risultato storico per la comunità altoatesina,
raggiunto nel rispetto di tutte le sensibilità».
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L’EXPO DI MILANO 2015
TRA MISERIA E NOBILTÀ

ALBERTO FABIO AMBROSIO

otto il cielo terso che invita
alla spensieratezza, una folla
variopinta si riversa nel
centro di Milano per lo

shopping nelle belle vie del centro.
Sembra la prova generale dell’Expo
2015, che - si spera - riporterà al
centro dell’attenzione il sistema
Italia e, più in generale, lo spinoso
problema dell’alimentazione. Il
tema dell’evento Nutrire il pianeta.
Energia per la vita è un programma
per l’intero globo terrestre che deve
confrontarsi con la fame, il cibo
come risorsa per tutti e le strategie
economiche. Se il tema è di capitale
importanza e il dispiegamento di
risorse imponente affinché l’Expo
abbia un influsso reale sulle
politiche reali, la vita ordinaria
sembra suscitare delle
inquietudini. Infatti, nel medesimo
istante in cui la moltitudine di
visitatori si riversava nell’affollato
centro, il mio sguardo si posava su
un altro tipo di evento, grave e forse
insignificante agli occhi di molti:
un giovane uomo. In realtà,
secondo gli odierni criteri di
valutazione, si tratta solo di un
barbone, di un clochard, di uno
della strada. L’uomo, solo
apparentemente ben vestito e dal
viso curato, stava in piedi accanto
ad un bidone
della spazzatura.
In pochi secondi
ho avuto
l’impressione di
trovarmi davanti
al paradosso
dell’imminente
Expo, inebetito
di fronte allo iato
tra i principi e la
loro difficile
realizzazione.
L’uomo aveva
afferrato dal
raccoglitore un
cono ricoperto
di cioccolato
croccante
mangiato per
metà da un
passante il quale l’aveva gettato poi
nel bidone. Non possiamo
giudicare chi ha deciso di
sbarazzarsi del cibo, viste le
innumerevoli possibili ragioni, ma
la scena seguente merita una
riflessione. Il fatto che questo
uomo si sia chinato per assaggiare
quel gelato e poi - forse non
convinto - abbia deciso di gettarlo
nuovamente nel raccoglitore, è
un’icona della nostra società
contemporanea. La scena a cui ho
assistito mi ha richiamato
immediatamente un libro di cui
ero in possesso solo da poche ore.
Nel suo Cosa nutre la vita? Expo
2015 (Centro Ambrosiano, pagine
26,00, euro 8,90), il cardinale di
Milano Angelo Scola non si limita a
tratteggiare le problematiche da un
punto di vista economico, ma
arriva al cuore del problema: la
necessità di un cambiamento di
stile, individuale, personale ed
infine sociale e politico. Scrive,
infatti, che «proprio questa
riduzione del cibo a merce, a mero
bene di consumo da fruire
individualmente, appiattisce lo
spessore umano del bisogno
primario di alimentarsi, un bisogno
che è invece sempre intrecciato
con una domanda di legame, di
ospitalità, di convivialità». Il
magistero ufficiale ha da sempre
richiamato questa relazione
originaria tra uomo e nutrimento.
Se già Benedetto XVI, nella sua

S
enciclica Caritas in veritate aveva
affermato che «anche nei rapporti
mercantili il principio di gratuità e
la logica del dono come
espressione della fraternità
possono e devono trovare posto
entro la normale attività. Ciò è
un’esigenza dell’uomo nel
momento attuale, ma anche
un’esigenza della stessa ragione
economica». Papa Francesco, dal
canto suo, sottolinea con estrema
forza che: «La crisi finanziaria che
attraversiamo ci fa dimenticare che
alla sua origine vi è una profonda
crisi antropologica: la negazione
del primato dell’essere umano»
(Evangelii gaudium). La Chiesa ha
sempre richiamato il profondo
valore del cibo, del nutrimento, e
non potrebbe essere diversamente
se la massima espressione
sacramentale della fede cristiana si
sviluppa attorno alla cena del
Signore ed alla sua memoria.
Questo memoriale per l’appunto
plasma eternamente un nuovo
rapporto al cibo, al pane di vita che
offre la vera energia, non quella
delle calorie. Il pane quotidiano è
carico del significato che l’uomo sa
dargli: se ridotto a merce significa
che l’uomo è ridotto ad oggetto di
scambio visto che quel cibo è il

risultato culturale
- e in certi casi il
massimo prodotto
culturale - di una
data società. A
questo riguardo
dobbiamo
ricordarlo che la
prima cosa che
facciamo quando
andiamo in un
luogo a noi
straniero, è quella
di assaggiare le
specialità, la
cucina dell’«altro»?
L’unico orizzonte
di senso si delinea
allora in un nuovo
umanesimo
capace di

rimettere al centro l’essere umano,
creato e voluto da Dio, per ridare
valore alle stesse dinamiche
economiche e sociali. I cristiani e la
Chiesa sono chiamati a reagire
tenacemente per difendere questo
assoluto valoriale. Il «problema del
cibo e l’urgenza della fame»
rappresentano la punta dell’iceberg
di un’umanità in crisi. E forse i tristi
eventi riguardanti l’organizzazione
dell’Expo confermano questa
sfasatura nell’ordine dei valori. Non
si può immaginare una soluzione
del problema della nutrizione
senza ripensare alla pratica
dell’onestà, della solidarietà, della
condivisione, dello scambio vero
ed autentico. La posta in gioco è la
costruzione di un’umanità vera e
verace. Il principio “laissez faire,
laissez passer”, coniato dal liberismo
settecentesco di Colbert - ma
sempre operante nelle società
avanzate -, deve dare spazio alle
persone, fini ultimi delle
transazioni stesse. Per tutti e non
solo per coloro che sono chiamati a
prendere parte attiva in questo
evento, la migliore preparazione
consiste in un profondo
cambiamento di stile, in una
riflessione capace di trasformare la
vita. E il sogno, almeno il mio, è
quello di non assistere più
all’umiliazione della dignità di un
uomo alla ricerca disperata del
proprio sostentamento.
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FILM. Harold Lloyd in film “Preferisco l’ascensore” del 1923 (Reuters/New Line Entertainment/Handout)

Intervista. In una società in cui il passato è fuori moda e il futuro fa paura
non resta che un presente scarso e sfuggente. Parla il teologo Granados García

E l’uomo «senza Dio»

disse: non ho TEMPO
LAURA BADARACCHI

perimentare lo scorrere del tempo si-
gnifica «fare esperienza di una grande
debolezza. Abbiamo paura di dimen-
ticare, perdendo così la nostra iden-
tità e quella dei nostri cari. Oppure te-
miamo il presente che sfugge o il fu-
turo incerto, in cui può accadere il peg-

gio. Ecco perché ci viene il desiderio di isolarci dal
tempo: lo vediamo come una forza distruttiva». In-
vitano a fermarsi, per riflettere, le pagine del volu-
me Teologia del tempo. Saggio sulla memoria, la
promessa e la fecondità, pubblicato dalle Edizioni
Dehoniane di Bologna (pagine 352, euro 33,00) e
scritto da padre José Granados García, docente di
Teologia dogmatica e patristica al Pontificio Istitu-
to Giovanni Paolo II di Roma e professore invitato
alla Gregoriana. Perché è un libro che coniuga ra-
gionamento teologico ed esperienza quotidiana in
modo puntuale, con un linguaggio accessibile an-
che ai non addetti ai lavori.
Nella società occidentale i ritmi di vita sono fre-
netici e il tempo viene centellinato nei rapporti
umani ma riempito di impegni lavorativi.
«Viviamo una crisi nel modo di vivere il tempo, col-
legata al rifiuto postmoderno dei grandi racconti.
Il passato si è allontanato sempre di più come realtà
fuori moda; il futuro si è aperto senza misura, pie-
no di paure e minacce. Ci resta l’istante presente,
sempre scarso. Ecco perché è così frequente dire:
“Non ho tempo”. Questa crisi appare nell’esperienza
della noia e, allo stesso tempo, in quella della fret-
ta. In ambedue i casi il tempo perde la sua armo-
nia, non c’è più collegamento tra un momento e l’al-
tro. Come uscirne? Non basta modificare il modo
in cui investiamo il tempo. La soluzione è cambia-
re il nostro modo di viverlo, recuperandone una vi-
sione che intreccia intreccia la nostra vita con quel-
la degli altri tramite ricordi e speranze. Non si trat-
ta dunque, di avere “tempo” per coltivare i rappor-
ti umani, ma di capire che proprio nelle relazioni il
tempo si genera».
Cosa dà senso, davvero, al tempo che scorre, pas-
sa e sembra dissolversi?
«Pensiamo, ad esempio, al nostro passato: prigio-
ne che ci lega, memoria pesante o paura di di-
menticare? Ma avere un passato vuol dire anche
riconoscere un’origine, confessare che qualcuno
ci ha dato la vita, appartenere a una famiglia, alla
storia del nostro Paese... Tutto questo non è op-
pressione e limite, ma liberazione e pienezza. E il
tempo rende possibile quest’appartenenza, rive-
lando il senso della comunione, dello scambio
mutuo nell’amore».
Come verificare se si ha un rapporto equilibrato
con il tempo?
«La paura a vivere nel tempo è molto legata all’in-
dividualismo. Accettare il tempo significa acco-
gliere la differenza, l’alterità, quel-
lo che non è sotto il nostro control-
lo. Nel libro propongo tre coordi-
nate per misurare la pienezza del
tempo: il passato come memoria
filiale, riconoscendo l’origine che
ci ha generato; il presente come
tempo della fedeltà alla promessa di
vita con altri e per altri; il futuro con
il volto della fecondità. In questi
rapporti la vita si apre anche verso
Dio e il mistero».
Esiste dunque una teologia del
tempo?
«Certamente, è il grande segreto che il tempo na-
sconde: Dio si rivela proprio in esso. Questa espe-
rienza era molto viva in Israele: Dio si è rivelato nel-
la storia liberando il suo popolo. Come dimentica-
re un evento, se è la sua manifestazione? La me-
moria è il modo di capire chi è Dio. E i sacramenti
sono solenni momenti di memoria, segni di una
promessa, anticipo di una fecondità più grande».

S

Quale peso ha la memoria in una visione cristia-
na del tempo? 
«La memoria è decisiva perché ci parla dell’origi-
ne: chi la riconosce può anche assumere le diffi-
coltà della memoria, quando il passato nasconde

un’offesa subita o il ricordo di una
colpa. Ma se c’è una memoria fon-
dante e indimenticabile – quella
del dono della vita –, allora può ri-
generare anche il male che ci op-
prime. Gesù ha assunto quest’e-
sperienza del suo popolo; come Fi-
glio, era esperto in gratitudine ver-
so il Padre e ci dona la possibilità di
partecipare alla sua memoria nel-
l’Eucaristia». 
Come valorizzare il passato in un’e-
poca che polverizza i ricordi?
«Per custodire questa visione viva

del passato è essenziale pensare alla promessa fi-
liale che Dio ci ha fatto, intrecciando i momenti di-
spersi della vita. Nel matrimonio, ad esempio, an-
zitutto c’è una promessa originaria che Dio fa agli
sposi: potranno rimanere uniti perché la ricorde-
ranno, sigillandola nel loro amore».
In una cultura individualista, come recuperare la
consapevolezza che la storia di ogni persona è in-

trecciata con quelle al-
trui? 
«Papa Francesco ci ha
invitato a non aver pau-
ra del tempo. La fami-
glia, ad esempio, pos-
siede il tempo nuovo e
pieno e per questo può
collegare le generazio-
ni, curarsi degli anziani
e dei giovani, essere
luogo di tradizioni e an-
che del vero progresso,

perché trasmette il grande dono della vita».
Nella logica dominante dell’hic et nunc, come ri-
scoprire la speranza nella vita eterna? 
«A volte pensiamo che l’eternità sia la negazione del
tempo. Ma Dio è il Signore del tempo. Ci aiuta la di-
mensione del frutto: se generiamo un amore più
pieno, l’annuncio di una parola di vita che illumi-
na gli altri, il figlio nella sua nascita ed educazione,
stiamo partecipando all’eternità. In paradiso ci sarà
anche il frutto. Fare del nostro tempo il tempo del
frutto, del generare vita negli altri, è il nostro mo-
do di iniziare la vita eterna. Il segreto del tempo è,
in fondo, un segreto di fecondità».
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La cultura individualista 
ci fa dimenticare 

che ognuno 
ha una storia 

intrecciata con quella 
altrui e che i legami 
perpetuano la vita

Così la famiglia vive 
e partecipa l’eternità
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La Chiesa ha sempre 
richiamato il profondo valore 

del cibo, in un orizzonte 
di senso che oggi delinea 

un nuovo umanesimo 
capace di rimettere al centro
l’essere umano creato da Dio

Il principio “laissez faire, 
laissez passer”, coniato 

dal liberismo settecentesco 
di Colbert ma tuttora 

operante nelle società 
avanzate, deve dare spazio 

alle persone, fini ultimi 
delle transazioni stesse
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Bolzano, pace fatta
sul Monumento
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